TEMPO DI PROVA E CAMMINO DI FEDELTÀ

La buona notizia di una famiglia riconciliata 

(Dt 8,1-4)
Introduzione: La Parola sul cammino

Bisogna riconoscerlo francamente: la fede e la morale cristiana parlano del matrimonio con due linguaggi diversi. Il primo linguaggio idealizza e trasfigura il matrimonio nel momento della preparazione, l’altro propone una morale dei casi della vita, ma è povero di significati nel momento della prova. Così all’i​nizio del cammino a due la parola della fede sembra arrivare retorica e trionfante a parlare delle meraviglie del matrimonio, ma poi si presenta talvolta analitica e puntigliosa dinanzi alla crisi della vita comune. Infine, di fronte alle situazioni irreparabili, diventa fastidiosamente comprensiva e misericordiosa, ma senza for​nire risorse e aiuti per cambiarle. 
È l’espe​rienza di molti sacerdoti nell’accompagnamento di situazioni matrimoniali in difficoltà, è la sofferenza di molte coppie che vengono richieste di un aiuto per dire una parola che riapra l’orizzonte quando si fa oscuro e minaccioso. Capita così che all’inizio della vita a due ci sono molte parole e molte persone, mentre nel momento del bisogno sembrano venir meno non solo gli amici, ma anche le parole: queste diventano di circostanza quasi a partecipare a una sofferenza incurabile. Mi viene alla mente il libro di Giobbe che dice in un testo splendido: «I miei fratelli mi hanno deluso come un torrente, sono dileguati come i torrenti delle valli, i quali sono torbidi per lo sgelo, si gonfiano allo sciogliersi della neve, ma al tempo della siccità svaniscono e all’arsura scompaiono dai loro letti» (Gb 6,15-17). La nostra presenza e la nostra parola è “gonfia” e “travolgente” quando non ce n’è bisogno, ma al tempo dell’arsura e della solitudine “scompare” la presenza degli amici e diventa “deludente” la parola della compagnia e della speranza. 

Devo dirvi sinceramente: ho scritto questo testo quasi per assolvere a un debito verso le molte coppie che ho seguito in questi anni in un momento di difficoltà e di crisi. L’ho scritto nella persuasione che bisogna trovare parole da dire non solo nel momento dell’inizio della vita a due, nel suo stato nascente, nell’ora della gioia e del trasporto, ma anche nello scorrere della vita quotidiana, durante le opere e i giorni che fanno della vita insieme non tanto il sogno atteso (che pure ci vuole), ma la sfida di costruire una comunione tra due persone “diverse” lungo il cammino della vita. Sì, la sfida è nei confronti del tempo che passa, più profondamente è sfida portata alla morte, perché l’«amore è forte come la morte» (Ct 8,6). Due sarebbero i momenti in cui dire la parola della pace e della speranza: i primi dieci anni del matrimonio e il momento della crisi e del perdono. Mi soffermo per ora sul secondo, perché è a tema nella nostra settimana di spiritualità. 
Vorrei suggerirvi un percorso attraverso un testo breve e folgorante, che potremmo chiamare il “paradigma dell’esodo”. È il matrimonio descritto alla prova del tempo, nel deserto, quando si sperimenta il momento e, talvolta, il tormento della fedeltà. Per il matrimonio ci riferiamo di solito al testo di Genesi, dove si descrive l’ideale della vita a due. Il quadro genesiaco rappresenta il momento ideale, il rapporto uomo-donna secondo la volontà di Dio: «per questo l’uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne» (Gn 2,24). Nell’incontro con la donna, l’uomo scopre una promessa che lo porta lontano dalla sua prima casa e si affida all’altro da sé per un cammino di comunione che lo porterà a costruire una nuova casa, un comune destino, un oltrepassamento di sé verso i figli. L’idea del cammino introduce subito il tema del “tempo”. Chi si innamora e si dona all’al​tro, riconosce fin dall’inizio la promessa contenuta nell’incontro, ma questa è soggetta alla prova del tempo, conosce il deserto, cioè quel tempo e quel luogo dove la meraviglia dell’inizio deve passare attraverso il prezzo della fedeltà. La promessa contenuta nell’in​contro originario diventa vera al vaglio della fedeltà e della fede in Dio che assicura la promessa anche nel deserto. 

È questa la figura del rapporto uomo-donna secondo l’Esodo, che assume il tema della fedeltà e della fiducia nella promessa non solo sulla base dell’e​sperimento, ma della fede nella voce di Dio che invita a procedere nel cammino. Il libro del Deuteronomio ci presenta in termini sintetici il “paradigma esodico”: 
«Baderete di mettere in pratica tutti i comandi che oggi vi do, perché viviate, diveniate numerosi ed entriate in possesso del paese che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri. Ricordati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore e se tu avresti osservato o no i suoi comandi. Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna (man hu?, che cos’è?), che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. Il tuo vestito non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant’anni» (Dt 8,2-4). 
Ecco il testo che ci farà da guida per trovare parole che dicano il senso della vita a due nel cammino del tempo. Si tratta di raccontare parole con la Parola, perché la promessa che essa contiene sia capace di far riascoltare la buona notizia della riconciliazione e della pace. Solo così può risuonare anche la parola del perdono cristiano. 
1.

Il futuro della promessa: la meraviglia dell’inizio
8,1Baderete di mettere in pratica tutti i comandi che oggi vi do, perché viviate, diveniate numerosi ed entriate in possesso del paese che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri.
Il primo passo da fare nei momenti di difficoltà e di crisi è certo quello di riascoltare la promessa contenuta nella vita a due. La meraviglia dell’inizio che due fidanzati vivono nella loro tenerezza e nel segno del loro incontro ha la forma di una “promessa”. Per dare parola alla promessa contenuta nell’incanto dell’inizio, la Parola di Dio usa un verbo che mette in guardia (“baderete…”) e pone sul cammino un indicatore (“mettere in pratica tutti i comandi”). La promessa ha la forma del futuro, ma richiede di essere custodita nel presente (“… che io oggi vi do”) attraverso le istruzioni che il Signore Dio mette sul cammino. Il comandamento di Dio è appunto l’“istruzione sul cammino”, è la mappa per non perdersi nel deserto. Ecco allora i tre gesti che sono richiesti per non perdere la meraviglia dell’inizio, soprattutto nelle ore in cui sembra oscurarsi o in cui il rapporto a due sembra incagliarsi nel risentimento e nell’in​com​pren​sione. Ricordiamoci: quando giunge questo momento, bisogna riascoltare la promessa che ci ha fatto incontrare!
1.1 La vita a due come promessa (anche nel tempo della prova)

Il primo gesto da fare è riprendere il matrimonio come “dono promesso”. Le ore liete che si sono passate insieme, i momenti entusiasmanti dell’incontro, dell’ascolto, della tenerezza, del sogno, vanno rinverditi e ripercorsi, cercando di ritrovare le emozioni e le motivazioni che ci hanno fatto incontrare. L’altro ci era apparso come un “dono”, forse lungo il cammino si è perso di vista che era un dono “promesso”: presente nella forma del dono, assente come pieno possesso. L’esperienza dei primi anni ci ha fatto sentire l’altro molto vicino a noi, guardare il mondo e la vita con lo stesso sguardo, sognare lo stesso sogno, decidere all’unisono. Era un’e​sperienza con cui ci sembrava di toccare il cielo. Ma il dono era solo promesso, esigeva di camminare insieme, di non sentire solo emozioni comuni, ma di volere un futuro a due. Il dono “promesso” richiedeva di sfidare il tempo, di guardare al domani, di avventurarsi nel futuro. Anche dopo molti anni la vita a due deve restare una promessa, che sperimenta quanto si può costruire ancora insieme.
1.2 Il futuro della promessa: una dono per
Il secondo gesto consiste nel ridare futuro alla promessa, alla grazia dell’incontro. Il libro del Deuteronomio ce ne suggerisce le linee di fondo: perché viviate, diveniate numerosi ed entriate in possesso del paese. Il dono promesso dev’essere dispiegato in tre direzioni: per vivere, ovvero l’esistenza piena; per diventare numerosi, ovvero l’esistenza relazionale; per entrare nella terra, ovvero l’esistenza nella gioia. Sono tre piste per verificare la freschezza della nostra promessa, per vedere la sanità della vita a due, la gioia del futuro insieme. 
Il comandamento è dato anzitutto per la vita, per la vita piena: sarebbe bello che ogni anno, nell’anniversario di matrimonio, ci si prendesse una pausa per vedere se la vita a due è fonte di vita prima di tutto per noi due. E si trovasse uno spazio che ci fa respirare, che è fonte di stima, di fiducia, di tenerezza. Saranno cambiati i modi, da quelli travolgenti e entusiasmanti dell’inizio a quelli più forti e intesi della vita matura. Le stesse forme dell’unione sessuale mutano nel tempo, marcando gli aspetti della vita comune in modo stabile e affidabile, l’impor​tanza della presenza di una persona vicino a sé, la necessità di un punto di riferimento e di uno sguardo complementare e arricchente sulle cose, ecc. 
Il comandamento è dato, in secondo luogo, per diventare numerosi: non si riferisce solo ai figli, ma ad una esistenza capace di molte relazioni che stimolano, gratificano e costruiscono storie di comunione e servizio. La presenza dei figli apre a molti relazioni: è importante che non siano solo funzionali, ma vissute come arricchimento della vita di famiglia, superamento del regime di appartamento. Bisogna che non siano stressanti, ma un aiuto alla speranza. 
Infine, il comandamento ci è dato per entrare in possesso del paese. L’allusione evidente è alla terra promessa. La casa e la famiglia sono la terra promessa. È questa l’esperienza della nostra famiglia? È essa una patria, un paese ospitale, dove ho messo le mie radici, dove i figli si sentono al riparo e possono espandere i loro rami verso l’avventura della vita? Di tutte queste cose occorre ricordarsi nel momento della prova, bisogna far memoria perché non sia sciupato il pieno di fiducia e il sapere di vita che la storia comune ci ha messo a disposizione. La nostra terra promessa è l’esistenza nella gioia, il paese dove “scorre latte e miele”…
1.3  Rinnovare la promessa come progetto
Possiamo ora approdare al terzo gesto che fa riscoprire la meraviglia dell’inizio: la gratitudine che ogni anno verrà rinnovata nel cammino a due ci consentirà di rinsaldare il nostro progetto, di riappropriarci del nostro sogno. E questo sarà un progetto che è fondato sul giuramento di Dio, sulla sua stessa fedeltà. La fedeltà di Dio è un disegno nelle nostre mani, la sua grazia è il nostro cammino. Egli ha giurato fedeltà al suo popolo, alla vita a due che è l’immagine della fedeltà tenace e tenerissima con cui Dio ci ama, quando il nostro sogno si alimenta al suo amore fedele. La vita a due come “dono promesso” è dunque lo stesso sogno di Dio, che provvede al cuore dell’uomo perché egli non sia solo! 

Ricordiamolo: nei momenti della prova bisogna riascoltare la chiamata originaria. Nel Vangelo, quando i discepoli discutevano e litigavano su chi tra loro dovesse essere il primo, Gesù fa riascoltare ai suoi la chiamata originaria: «allora li chiamò a sé…» (Mc 9,35). Gesù ci richiama a sé, ci fa riascoltare la prima parola, ci fa avvicinare di nuovo a lui, ci fa rivivere il primo gesto (cf Mc 3,13): quello di una scelta che ci ha sorpresi, che ci ha fatto incontrare… per fare dei due una storia sola! Questo è il primo esercizio che ci chiede il paradigma dell’esodo.
2. 

Il cammino nel deserto: “metafora” della vita
2Ricordati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, 

Ora è possibile compiere il secondo passo: la memoria del cammino. Dopo il ritorno alla promessa originaria contenuta nella meraviglia dell’inizio il testo biblico ci invita a far memoria: Ricordati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto. Far memoria è il gesto più difficile nel momento della difficoltà e del disagio. Più ancora la memoria si stravolge in risentimento nel momento del conflitto e del contrasto. È un’esperienza mortificante: accompagnando situazioni di conflitto mi sono accorto che la prima cosa che si perde è la memoria. Tutta la vita a due – possono essere dieci, venti e persino oltre trent’anni – sembra presentare un diagramma piatto, non si riescono più a ricordare i momenti belli, le esperienze vissute, il sorriso dei primi anni dei figli, la gioia dell’unione e dell’incontro… La memoria affettiva ed effettiva si assopisce e prende il sopravvento il risentimento e la rivalsa. Non ci si deve scoraggiare: occorre anzitutto convertire lo sguardo sul nostro passato. Il nostro testo parla del cammino nel deserto, struggente e spaventoso, la cui durata è di quarant’anni, la misura di una vita. Il cammino è dunque la metafora spazio-temporale della vita umana e della vita a due. Far memoria del cammino comporta un triplice ricordo che deve essere fatto negli snodi principali della vita sponsale, soprattutto gli anniversari compiuti.
2.1 Il cammino è partenza 

Far memoria del cammino significa ricordarsi “da dove veniamo” e “che cosa portiamo” e questo richiede di mettere la storia comune alla prova del corpo. La vita a due, soprattutto la vita sponsale, diventa cammino se costruisce una storia comune. La storia di due sposi deve fare i conti anzitutto con la “prova del corpo”. Con questo intendo che il futuro insieme deve fare i conti con il passato della propria vicenda personale. Per questo occorre ricordarsi “da dove veniamo” e “che cosa portiamo con noi”: la famiglia di provenienza, le esperienze dell’adolescenza, gli impulsi della vita giovanile, quanto si è sperimentato nei primi trent’anni dell’esistenza, tutto questo entra nella vita a due. Esso può essere fonte di sorprese felici o amare, in ogni caso la vita a due è un’impietosa cartina al tornasole di “come siamo stati”. Tenerne conto, accettare la propria e l’altrui umanità, conoscere con pazienza le famiglie d’origine, il padre e la madre, raccontare la propria storia, è l’esercizio per cui la memoria sia “vera”. Solo così anche le esperienze negative, i difetti o i limiti che una persona porta con sé non diventeranno “condizionamenti”, ma soltanto le “condizioni” e la grammatica per costruire e raccontare una storia comune. Non avere pazienza con il proprio corpo e la propria storia genera molte sofferenze…
2.2 Il cammino è durata 

Far memoria del cammino significa ricordarsi del percorso, dei suoi momenti belli e delle sue oscurità, e questo comporta di sottoporre gli ideali alla prova del tempo. La storia della vita a due deve fare i conti con la “prova del tempo”, dove gli ideali devono passare al vaglio della realtà, del lavoro, della fatica, talvolta della sofferenza, ma possono anche scoprire le risorse che la vita dona a due persone lungo il cammino. Di fronte ai momenti belli e a quelli oscuri bisogna superare un comportamento consumistico o un atteggiamento vittimistico. Occorre imparare a volere dentro il cammino come durata: “volere” significa gustare i momenti belli, apprezzarli, sedimentarli, scambiarli, condividerli, farli circolare dentro uno spazio più vasto; “volere” comporta anche non subire passivamente lo smacco, il fallimento, la sofferenza, il malinteso, l’invidia, la diffidenza; “volere”, come dice il NT a proposito di Gesù che “imparò dalle cose che patì”, significa infine apprendere dagli eventi che ci toccano, che ci capitano addosso, per purificare il nostro desiderio, rendere duttile la libertà, sensibile il cuore, attento l’orecchio, limpida la vista, anzitutto nei confronti di chi ci sta vicino. Ho visto famiglie che hanno vissuto anni stupendi, ma li hanno consumati come un frutto che non ha lasciato nessuna traccia al loro palato; ho visto famiglie che hanno vissuto tragedie tremende, ma che hanno imparato dalla sofferenza e sono state anche per me luce e forza sul cammino…
2.3 Il cammino è rischio 

Far memoria del cammino significa ricordarsi degli eventi vissuti e delle occasioni raccolte o perse e questo richiede di vivere gli anni alla prova della scelta. La vita a due, infine, ha da fare i conti con la “prova della scelta”. È questa la cosa più insidiosa – credo – nella vita a due. Il matrimonio e la famiglia è per definizione una realtà mondana, cioè che vive nel mondo, e spesso l’esperienza è che sia la vita a imporre le scelte nella vita a due, siano gli eventi a dettare la mappa del cammino o, ancora, sia il costume, il modo di vivere diffuso, la mentalità circolante al lavoro o tra gli amici a suggerire i comportamenti giorno per giorno. È come se la famiglia si lasciasse vivere dal proprio tempo e dal costume sociale e il suo margine di manovra, il suo potere di scelta fosse piccolo piccolo. Bisogna essere realisti: la vita ci plasma anzitutto con le forme pratiche che il costume ci trasmette e, tuttavia, questo non esclude lo spazio per la scelta e il rischio. Lì si apre lo spazio libero e adulto per la decisione, per la scelta, per il volto concreto della storia che vogliamo costruire. Ho il timore che le famiglie si lascino troppo vivere dal proprio tempo. Sogno delle famiglie che dentro le condizioni del lavoro, della fatica, della generazione, dell’educazione sappiano fare piccole e grandi scelte, che diano direzione al cammino, diano smalto alla propria storia, diano volto al loro incontro. Questo è il modo con cui il partner (e i figli) ci sentiranno generati dalla vita. Bisogna superare il mimetismo strisciante che ci fa pensare a un cammino immaginato sulla falsariga di quello che fanno gli altri, il costume sociale, la mentalità comune, ecc. 

Questo è il secondo esercizio che vi propongo: la sosta sul cammino. Fermarsi in questo tempo, soprattutto quando scoccherà un anniversario pieno sul quadrante della vostra storia, per domandarvi se state camminando con lo sguardo su un tempo che ha la durata di una vita. Potremmo osservare cose molto interessanti: come avete elaborato la storia da cui provenite, come avete imparato e voluto nelle occasioni della vita, quali sono state le scelte fondamentali della vostra esistenza comune.
3.

La prova sul cammino: il sapere del cuore 


e il senso del comandamento
per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore e (per sapere) se tu avresti osservato o no i suoi comandi. 

La terza tappa nel brano del Deuteronomio annuncia un fatto sconvolgente: Dio mette alla prova, ci fa toccare il limite nella vita a due. L’AT non teme di attribuire a Lui la prova che accade sul percorso dell’esistenza. Negli scritti più tardi la prova e la tentazione farà fatica ad essere attribuita a Dio. Ma il testo della Legge non teme di dire questo, perché sa che la prova è la forma con cui Dio educa il desiderio e la libertà dell’uomo, lo strappa dall’esse​re un desiderio vorace e insaziabile, per aprirlo ad essere una libertà che si fida dell’altro mentre si affida a Dio. La prova ha dunque una duplice finalità: rende sapiente il cuore attraverso l’evidenza del comandamento. Il comandamento saggia il cuore, lo smaschera nel suo essere un desiderio che vuole sottoporre all’esperimento tutto, che mette anche la vita a due alla prova degli occhi, della bocca e del conoscere. Con questi due aspetti (la libertà e la legge) il nostro cammino manifesta il punto cruciale, potremmo dire denuda come funziona la libertà – nel bene e nel male – nel raggiungere la sapienza della vita. Non è ancora il momento acuto della solitudine o del tradimento, della lontananza e dell’abbandono, non è ancora il momento della malizia e della doppiezza, dell’indifferenza o del risentimento, del conflitto e della violenza, ma ne è come il rumore di fondo, il mal sottile e nascosto che esplode poi nella forma acuta e talvolta incurabile. La messa alla prova smaschera il disagio diffuso, toglie il velo alle abitudini sbagliate che paralizzano lo slancio della vita a due. La sua spia rossa è la noia, l’assuefazione, il lasciar correre le cose, l’alibi sconsolato che tanto non si può cambiare più nulla…
3.1
Dio mette alla prova il cuore ovvero chiarifica il desiderio

Il motivo per cui Dio mette alla prova è proclamato nel testo con una frase disarmante: per sapere quello che avevi nel cuore. La prova è la chiarificazione del desiderio, è lo smascheramento del cuore, rivela la radice di ogni male e di ogni peccato, anche quello che prende le forme tristi e sinuose che s’insediano negli affetti più cari e nelle pieghe della comunione più profonda. Il cammino nel deserto mette alla prova la limpidità del desiderio: il tempo, incarnato nella metafora del cammino, smaschera il cuore con le sue ambiguità, i suoi affetti distorti, i suoi miti e ideali. Il luogo della prova è, dunque, il tempo che può generare ripetitività, assuefazione, noia, disinteresse per l’altro. E allora anche il sogno e gli ideali comuni si appannano, gli affetti si indeboliscono, passano in primo piano i limiti e i difetti della persona amata, ciascuno comincia a camminare per la sua strada coltivando altri interessi. L’arrivo dei figli favorisce anche la divaricazione della coppia: la madre si concentra sul figlio lungo tutta la fase materna che le riempie il giorno, i pensieri e le azioni; il padre nel frattempo si getta nella realizzazione professionale, negli impegni extrafamiliari. Entrambi hanno la giornata piena, il tempo sembra non bastare… 
Siccome è il tempo ciò che connota questa stagione della vita, esso appare esorcizzato perché pieno di mille cose da fare, ma povero di significati da scambiare. Anche la vita a due diventa un “impegno”, la promessa che essa portava con sé sembra svanire, perché tutto è dovuto alla scelta che ormai sta alle spalle dei due. Cala anche il desiderio dell’altro, le fasi del corteggiamento e della gratuità sembrano ormai del tutto percorse, la stessa presenza diventa scontata e non appare più interessante, i gesti di tenerezza e di dedizione sembrano essere già “saputi”, la capacità di perdere tempo e di donare senso all’altro sembrano perdere forza e persuasività. L’attenzione, la gratuità, la pazienza, la vicinanza, l’intesa preveniente, la voglia di sorprendere, la fantasia nel dono, la capacità di fare i gesti di sempre con il cuore rinnovato, il coraggio di riservarsi spazi per se stessi, la complicità nell’intendersi e nell’aiutarsi, l’attesa, la fiducia possono appannarsi pian piano. 
Talvolta, poi, emergono come da un amaro risveglio tratti della personalità che prima erano come leniti dal balsamo dell’affetto e del sogno. E ciò che un tempo era solo un difetto accettabile diventa una durezza di carattere, un puntiglio insopportabile, si ammanta di silenzio, di musonerie, di piccole rivalse che fanno pian piano aumentare il risentimento. I figli possono persino diventare il luogo in cui si scontrano visioni di vita, ma soprattutto comportamenti pratici diversi. Finito il tempo magico della nascita e dei primi anni della generazione, il cammino diventa faticoso quando si attraversa il terreno impegnativo dell’educazione e della crescita, delle scelte e dei no che devono essere detti e sostenuti assieme. E allora s’insinua, come un venticello prima impercettibile, poi sempre più tagliente e gelido, la noia e la rivalsa. Per non parlare di un aspetto che mi ha colpito amaramente – lo dico in punta di parola – anche in coppie buone e disponibili: la violenza prima nella parola, poi nel giudizio, infine nel gesto e nel comportamento. Un’esperienza devastante, soprattutto per la donna. Per non dilungarsi, infine, sul tema delicatissimo del rapporto con le famiglie di provenienza, con il seguito di malintesi e rivincite che esso può portare con sé. Non mi soffermo perché appartiene ai luoghi comuni, ma sarebbe utile anche qui un’analisi serena dei meccanismi che sono in gioco.
Non sembri questo un quadro a tinte fosche. Fortunatamente per la maggior parte delle coppie non avviene così, ma il tempo diventa anche una risorsa, fa acquisire la capacità di ritmo, di spazi riservati per sé, donati ai figli e agli altri, di momenti di riposo, di gioia creativa e di viaggi rilassanti. Mi sono soffermato su questo aspetto della rivelazione del cuore perché ci aiuta a comprendere poi la fase acuta e la difficoltà del perdono. 
3.2
Dio mette alla prova attraverso il comandamento
Ecco che appare il secondo aspetto del testo del Deuteronomio: Dio mette alla prova attraverso il comandamento, il richiamo amaro e necessario della Legge, che smaschera il desiderio insaziabile e vorace per aprirgli nuove possibilità. Dobbiamo descrivere un po’ più da vicino come avviene tutto ciò.
A un certo punto si accende la spia rossa. Essa lampeggia in una duplice forma. In prima battuta, s’insinua come un pensiero possibile la trasgressione, il dirottamento, l’esperienza stravagante, il diversivo a cui non si attribuisce molto peso. I discorsi al lavoro o tra amici e amiche favoriscono talvolta questa fantasia: lo si dice scherzando, poi si aggiunge “che male c’è?”, di seguito capita l’occasione, infine si procede pensando che tanto è per una volta sola… 

In secondo luogo, il rapporto con il proprio partner ci appare un legame troppo stretto, la fedeltà assume i tratti duri di un relazione vincolante, la proiezione su come sarà il futuro – ora che molte cose non sono più come prima – ci toglie la scioltezza per vivere il presente. Viene a scontrarsi la durezza dell’impegno con il divagare della fantasia. Nasce quel fenomeno che si chiama una vita doppia: formale e senza investimento emotivo in casa, fantastica e senza responsabilità nelle mille possibilità e provocazioni che la vita ti offre.

L’indissolubilità del matrimonio appare una gabbia soffocante. Lo stesso comandamento è formulato come un limite, un divieto, un freno alla libertà. Il comandamento diventa francamente insopportabile. Appare all’i​nizio nella sua forma prevalentemente negativa (Non commettere adulterio, Es 20,14; Dt 5,18) e rappresenta in prima battuta uno shock per il desiderio insaziabile dell’uomo e della donna. La legge nel deserto è data in rapporto ai beni immediati che l’uomo sperimenta nel suo cammino. La legge ha la funzione di non consentire di vivere questi beni semplicemente come soddisfazione del proprio desiderio vorace. Per colui che vuol provare ogni cosa appare come una strada sbarrata. La prima esperienza della legge è quella del divieto insindacabile. 

Ma il comandamento – nella rilettura che ne fa Gesù – impone di non mettere alla prova ogni cosa, soprattutto il rapporto uomo-donna, nella sua capacità di saziare il desiderio smodato dell’uomo. L’interpretazione sconvolgente di Gesù, che suscita spesso il sorriso malizioso, ha in realtà lo scopo di collegare il comandamento alla libertà, di riportare l’occhio e il cuore alla sua trasparenza originaria. Dice Gesù: «Avete inteso che fu detto: Non commettere adulterio; ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore» (Mt 5,27-18). Ciò che Gesù intende smascherare è il desiderio smodato, insaziabile, che vuole sottoporre tutto all’esperimento e mette alla prova ciò che è buono se appare attraente agli occhi, appetibile per la bocca e desiderabile con il cuore (cf Genesi). Se il comandamento all’inizio appare come divieto, in seguito apre un orientamento nuovo al cuore, perché gli suggerisce che questo desiderio insaziabile è mortale (“quando tu ne mangiassi, certamente moriresti” Gn 2,17), distrugge la vita delle persone, rompe le relazione più intime, toglie futuro ai figli e alla fine fa morire il cuore, perché diventa schiavo del suo stesso desiderio. Con ciò il comandamento dischiude un orientamento nuovo, rende saggio il cuore, plasma – anche se attraverso la sofferenza e la lotta – il desiderio esperto, perché il “sapere del cuore” non è quello di provare tutto, ma di far esperienza del bene. Il comandamento si rivela così veramente l’“istruzione” sul cammino, la mappa per non perdersi nel deserto.
Di qui l’ultima funzione del comandamento, che è in realtà la prima e più profonda. La legge protegge il carattere di “promessa” contenuto nei doni concessi da Dio, perché ad essa ci si affidi sempre nella fedeltà del cammino. Tra questi doni v’è certamente il rapporto uomo-donna. Il comandamento preserva il carattere di promessa del rapporto sponsale, perché invita a scoprire in modo nuovo il dono che esso porta con sé. Esso apre il cuore alla grazia del dono. Se il rapporto uomo donna vuole diventare la terra promessa, il paese ospitale che Dio concede al cuore dell’uomo, la casa in cui egli costruisce con la sua compagna la dimora del futuro, non può essere sottoposto ogni giorno alla prova del desiderio vorace e ingordo. Esso deve riservarsi ancora un futuro da scoprire e da vivere. 
La prova del cuore attraverso il comandamento rende saggia la libertà del​l’uomo e della donna e capace di imparare attraverso un’esperienza che apprende anche dalla cose patite, persino dagli errori e dagli sbagli, talvolta anche dalle infedeltà e dai tradimenti. Il seguito del testo ci indicherà alcuni strumenti e modalità concrete per diventare saggi sul cammino. Intanto, la prova del cuore attraverso il comandamento svela ciò che i maestri di spirito chiamano la “seconda” vocazione. Chi ha il coraggio di passare al vaglio della prova del cuore – che si presenta, grazie a Dio, non sempre nelle forme dirompenti del tradimento o dell’infedeltà, ma molto spesso della noia e del compromesso – allora potrà sperimentare che la seconda vocazione non riguarda più il “che”, ma il “come”, la forma concreta della vita comune che è passata attraverso il prezzo della fedeltà. E ci darà il volto di un uomo e una donna affidabili, ci farà scoprire una nuova tenerezza e un nuovo incontro, ci farà trovare una casa, nel cui spazio la voce dei figli ci parlerà del dono promesso e del futuro che si apre davanti a noi. 
4.
La ricerca e la conoscenza dei beni necessari al cammino
3Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, 
Il brano del Deuteronomio riprende con un “dunque”, sembra quasi ribadire da un altro punto di vista il passo precedente. Infatti, con questo versetto non si fa propriamente un altro passo, ma ci viene indicato come cercare e come riconoscere ciò che ci è necessario sul cammino, per superare non solo la noia e l’assuefazione, ma anche l’esperienza amara della colpa e del tradimento. Indicandoci gli strumenti e i modi pratici del superamento dell’errore e della colpa, il testo apre la via alla verità del perdono cristiano e alla buona notizia di una famiglia riconciliata.

4.1 La prova attraverso l’agire e le sue forme pratiche: la purificazione del desiderio
La prova del cuore – abbiamo visto – smaschera il desiderio sbagliato dell’uomo e della donna e, attraverso il comandamento, educa il desiderio giusto, orientandolo alla promessa. C’è però un momento drammatico, che sopra ho chiamato “acuto”, che è come l’escrescenza purulenta che può infettare la vita a due. È quando l’esperienza della routine noiosa scatena la fase acuta del conflitto, dell’incomprensione e del tradimento. La prova si presenta nella forma della crisi matrimoniale e può assumere il tratto della situazione irreparabile. Il testo del Deuteronomio sembra fotografarla impietosamente: Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame… C’è una sorprendente verità in quel “ti ha umiliato”: l’uomo sperimenta il suo limite, ciò su cui ha investito la sua vita gli fa toccare la terra invece del cielo. È l’esperienza tragica non solo di chi tradisce, ma anche di chi è tradito: egli si sente come “umiliato”, sperimenta che è tratto dalla terra (humus) e la sua vita è come ridotta in polvere. E poi egli prova la fame (ti ha fatto provare la fame) e nel deserto prova anche la sete. Potremmo vedere in questa espressione annunciata in modo sorprendente quella mancanza dei beni necessari alla vita di cui il pane e l’acqua sono il segno essenziale.

È così nel rapporto a due si comincia a provare la fame, cioè la mancanza del bene necessario dell’altro (non è bene che l’uomo sia solo!), l’assenza e la caduta del sogno comune (tu sei carne della mia carne, osso delle mia ossa!), del bene promesso sperimentato nella meraviglia dell’inizio. Non è un caso che nel testo tutto ciò è attribuito a Dio. Molti sposi credenti, o anche solo di cultura cristiana, sentono questo fatto come un tradimento delle loro radici, della fede dei padri, del sentimento sacro che essi hanno in qualche modo attribuito – forse inconsapevolmente – al desiderio di sposarsi in chiesa. Sentono che nel venir meno del rapporto con il proprio partner c’entra Dio, ne va di mezzo il rapporto con Dio. Anche l’esperienza tragica del tradimento evoca in modo lancinante la domanda: perché Dio ha potuto permetterlo? La mancanza del bene necessario dell’altro, la caduta del sogno comune restano comunque una ferita inguaribile, che si può forse rimarginare, ma rimane come cicatrice indelebile. Qui comincia la “buona notizia” del perdono cristiano, il vangelo della misericordia. Esso non è prima di tutto un perdono che dobbiamo dare e ricevere, ma la misericordia che tutti dobbiamo invocare, chi è colpevole e chi si sente innocente. Non è che l’altra faccia del dono promesso nella meraviglia dell’inizio: la promessa dell’incontro contiene anche la forza per ritrovarlo e rinnovarlo!
4.2 La capacità di riconoscere il nuovo in ogni stagione della vita: “man-hu?”, “che cos’è?”

Il testo continua aprendo il primo squarcio: poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto. È come un “minimo d’azzurro” che è concesso al cuore dell’uomo: se esso vale per l’esperienza dolorosa del conflitto e della colpa, ancor di più serve per superare l’esperienza infida e sinuosa della noia e del tirare a campare. Il testo è di una bellezza incomparabile. Si noti il verbo: ti ha nutrito…; si consideri l’alimento: di manna (è un sostantivo-domanda: “man-hu?”, “che cos’è?”); si osservi che nessuno la conosce: tu non conoscevi e i tuoi padri non avevano mai conosciuto… Dio si accosta all’uomo che prova la fame, che sente la mancanza del bene necessario per vivere, che sperimenta la caduta del sogno di una vita e lo “nutre” con un pane che non ha sapore, di cui bisogna domandarsi: man-hu?, che cos’è? E per conoscere questo pane non si ha il soccorso dell’esperienza personale (tu non conoscevi), né della sapienza dei padri (i tuoi padri non conoscevano).
Ecco il primo passo con cui Dio ci nutre, con cui presta soccorso all’esistenza ferita dell’uomo e della donna, al venir meno del loro rapporto o allo sbiadirsi della loro relazione. Dio ci invita a domandarci se nel rapporto matrimoniale ci sia dell’“altro” da scoprire, dell’“altro” da vivere, dell’“altro” da sperare. Questo è il primo passo del vangelo del perdono richiesto al nostro sguardo e al nostro cuore: è gesto dell’uomo, ma è alimento che Dio ci dona. È un pane che non ha nome, perché tu gli dia nome, lo metta nella bisaccia del cammino, lo tiri fuori nel momento del deserto. È Dio che ti alimenta, sei tu che devi continuamente chiederti: man-hu?, che cos’è? ho ancora dell’altro da scoprire e da vivere? con questa donna, con questo uomo, con questi figli, dentro questo mondo? E il momento del “volere”, anzi del “riscegliere” il matrimonio. È il tuo momento assolutamente personale, dove il tuo cuore è chiamato a mettersi in gioco. Qui non hai né il soccorso di ciò che hai vissuto prima, né l’aiuto dell’esperienza dei padri. Forse anche i parenti e gli amici si sono già dileguati. Qui sei solo tu, ma non sei da solo, perché egli ti nutre di manna, del pane disceso dal cielo, che non ha nessun sapore, ma che avrà tutti i sapori se tu consegnerai di nuovo la tua libertà… E poi ti nutrirà con dell’altro ancora…

Ecco il nuovo esercizio che ci richiede il vangelo del perdono: riconoscere continuamente sul cammino il dono che mi alimenta attraverso i molti beni che scelgo ogni giorno. Potremmo dirlo con uno slogan: “scelgo di nuovo il bene promesso rispondendo alle molte chiamate di ogni giorno”. Solo così si può ritrovare la luce per riprendere il cammino, si può vedere uno squarcio d’azzurro quando il tempo si fa minaccioso, solo così rispunta la tenerezza dell’amore riconciliato. 
5.

Ciò di cui l’uomo vive: la regola d’oro sul cammino
per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. 

Dio non smette di alimentare il cuore dell’uomo. Se egli ci nutre di “manna”, di una promessa che ha il sapore della nostra domanda insistente e della nostra scelta rinnovata, è per farci capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. Ritorna qui il verbo dell’inizio: ciò per cui l’uomo vive…. Di che cosa vive la vita dell’uomo? Come può raggiungere l’esistenza nella gioia, abitare la terra promessa, sentire la sua casa una dimora ospitale? Il brano del Deuteronomio ci porta a compiere l’ultimo passo: ma ciò che è ultimo nell’esecuzione è primo nell’intenzione. 
Il testo ci propone la regola d’oro sul cammino. Ora siamo sicuri che si tratta proprio di questo, perché è la risposta di Gesù stesso alla prima tentazione: «“Se sei Figlio di Dio, dì che questi sassi diventino pane”. Ma egli rispose: “Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”» (Mt 4,3-4). È anche la risposta che Gesù dà all’ultima tentazione, perché in fondo è l’unica: «Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce!» (Mt 27,40). Che impressionante coincidenza c’è, anche nella lingua, tra la prima e l’ultima tentazione. E se alla prima Gesù risponde citando il libero del Deuteronomio, nell’ul​tima la sua risposta è una scelta sconvolgente. Egli rimane sulla croce come Colui che è la parola che esce dalla bocca di Dio! Finalmente comprendiamo perché il nostro testo ha un significato strategico per il tempo della prova. Gesù ci conduce per mano a cogliere il senso della regola d’oro, il valore del vangelo della misericordia e del perdono.
5.1 La regola d’oro istruisce su ciò di cui l’uomo vive
Ecco la regola d’oro: l’uomo non riesce a vivere di pane, dei beni posseduti, del rapporto uomo-donna, del dono dei figli, quando li apprezza anzitutto come beni conquistati, trattenuti, mercificati, sequestrati, calcolati, interessati, luccicanti, vincenti. Questa è la forma principale della tentazione: quando l’uomo attribuisce il potere di dare la vita soltanto a questi beni, pur importanti e sacri. Dice, infatti, Giovanni: «tutto quello che è nel mondo, la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita, non viene dal Padre» (1Gv 2,16). Attenzione però: la tentazione non sta in questi beni, ma nella loro esperienza “concupiscente”, cioè nel desiderio smodato dell’uomo e della donna che può insinuarsi anche nel segreto degli affetti più cari e delle scelte più grandi, corrompendo la santità e facendo morire la vita di cui sono portatori. Il desiderio sbagliato si rivela così mortale, perché mina la vita attorno a noi e in noi e getta l’ombra della sfiducia, dell’in​differenza, del conflitto, della rivalsa, della violenza, fino al suo abisso più oscuro che è il tradimento. Non si tradisce solo una storia, ma si getta un’ombra sulla persona amata, sul futuro dei figli, su tanti sogni e tante fatiche a cui avevamo prestato credito insieme. Per questo la parola di Gesù, che riprende la fede dei padri, appare tagliente nello smascherare il carattere mortale del desiderio insaziabile: no, l’uomo non vive di questo pane! 

Esso appare sopportabile all’uomo perché lo riveste di menzogna, lo nasconde con l’alibi che maschera, prima di tutto a se stesso che agli altri, la gravità del gesto (e di tutti gli atteggiamenti che lo favoriscono), dicendo: “in fondo che male c’è…?”. Tutte le forme tentacolari della tentazione e del peccato – da quelle più leggere a quelle drammatiche – hanno anzitutto la forma della dissimulazione. Nascono dal sospetto che parlar male dei beni di cui l’uomo vive sia una forma del “risentimento” nei confronti di tutto ciò che è bello e amabile, sia uno sguardo triste sull’esistenza che dev’essere mortificata per rincorrere un’impossibile spiritualità. E poi si presentano con l’alibi che il desiderio e il gesto dell’uomo devono essere esauditi, che la vita ci è data per essere vissuta e goduta. A una visione penitente e mortificante dell’esistenza si contrappone in modo speculare un’esperienza esaltante e gioiosa del vivere.
 Succede così che, anche nel matrimonio, cominci il misero spettacolo della vita in maschera: la routine della casa, del lavoro, dei figli, degli impegni e delle amicizie di sempre, e poi l’esperienza esaltante, perché nascosta e priva di responsabilità, di altri gesti e di altri incontri. La maschera è posta prima sul proprio volto che sulle scelte e sui comportamenti. La sua forma menzognera si presenta così: in fondo che male c’è se faccio questo, se scendo a qualche compromesso, tanto posso sempre tornare indietro. Ma intanto la fantasia, le immagini, il cuore abitano da un’altra parte e tutto ciò prima o poi rompe l’argine come un torrente in piena. Il gesto trascina la scelta, la scelta corrompe il desiderio, il desiderio dirotta il cuore. E così ci si scopre con un altro volto e una diversa identità. Fin quando si fa l’amara esperienza – talvolta generata da un fatto casuale – che la nostra umanità si è sdoppiata dentro di noi e ha sedimentato molti affetti e gesti che hanno plasmato un io che nascondiamo a noi stessi e che genera ansia o strategie di immunizzazione. 
5.2 L’uomo vive dei beni ricevuti nella luce dalla parola vivificante di Dio

Di qui l’altra faccia della regola d’oro: l’uomo certo vive dei beni di ogni giorno, vive del volto dell’altro, del dono dei figli, delle risorse del cammino, se sono ricevuti, illuminati, condivisi, scambiati, a partire dalla parola sorgiva e attiva, continuamente accolta e ricevuta dalla “bocca del Signore”. Si noti la bella metafora: l’uomo non vive tanto della parola di Dio, ma di essa in quanto accolta come parola “viva e vivificante” che esce dalla bocca del Dio vivente come sorgente fresca e zampillante. Essa si manifesta come parola del giudizio, della misericordia e della riconciliazione. È questo il vangelo del perdono, è questa la grazia della fede sul cammino!
Anzitutto, la parola profetica di Gesù è una rivelazione del cuore: l’uomo non vive solo di questi beni, quando ingigantiscono il nostro bisogno e alimentano il nostro delirio di onnipotenza. È una parola di giudizio che mette in discussione il nostro gesto e smaschera il desiderio sbagliato per aprirlo ad essere un desiderio giusto. Essa viene dall’esterno e proclama “guai a voi…”, cioè rivela che la vita dell’uomo – se vive solo così – diventa un “guaio”, genera ferite, semina tristezza intorno a sé. Si noti che la parola di giudizio non è l’ultima e neppure la prima: è la parola seconda e penultima, non è che l’altra faccia della misericordia e dell’amore. Essa suscita l’esperienza e il linguaggio della confessione, perché mostra la distanza tra il nostro gesto/cuore e ciò di cui l’uomo vive. Dice il Salmo: «tu sei giusto quando parli, retto nel tuo giudizio», perciò «riconosco la mia colpa e il mio peccato mi sta sempre dinanzi» (è il senso di colpa). Ma questo non diventa ancora la coscienza del peccato se non è confessato davanti a Dio: «contro te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi io l’ho fatto» (Sal 51,5-6). La parola di giudizio è una cardiodiagnosi, rivela il cuore e trasforma la tristezza della colpa in confessione del peccato davanti a Dio. È il momento della purificazione del cuore, dell’elaborazione del lutto, dell’amara scoperta di che abisso possa aprirsi nella vita dell’uomo: ferire la persona amata, togliere futuro ai figli, ma anche perdere un po’ se stessi (o almeno un pezzo forte della propria storia). Fin quando non è sperimentato come perdita di sé, il tradimento – ma anche tutte le forme diffuse e vischiose che ne fanno quasi il brodo di coltura – non può trovare la via di uscita.

In secondo luogo, ciò che esce dalla bocca del Signore è una parola di misericordia: non è che l’altra faccia della meraviglia dell’inizio, contenuta in germe già nella promessa dell’incontro. Essa annuncia che lo stupore del dono che l’uomo e la donna trovano nell’altro e nei figli ha da essere sempre di nuovo riconosciuto e ricevuto anche attraverso l’esperienza del tempo e la minaccia mortale che esso ne sfiguri il carattere di promessa. Ascoltare la parola zampillante di Dio preserva il dono come promessa, fa cercare sempre la manna/pane che viene dal cielo, fa ritrovare l’oltre che non è sequestrabile e consumabile nella sua figura presente. Soprattutto lo fa ritrovare quando si è perso lo stupore della promessa sotto il maglio del quotidiano e la livella del tempo che passa. Il tempo, però, genera corruzione e perdita solo quando noi ci lasciamo trascinare e vivere da esso, quando non lo viviamo come tempo dell’uomo e per l’uomo, cioè tempo della gratuità e dell’amore, tempo della misericordia e del perdono. Perciò la prima esperienza della misericordia è dolorosa e sofferente: perdonare non è facile, anzi ci appare francamente impossibile, se non lo riceviamo dall’alto, se non ci lasciamo nutrire dalla parola che guarisce e salva. Possiamo dirlo in modo provocante: perdonare non possiamo, non ne siamo capaci, ma la capacità ci è donata, e solo così ci è riaperta la fonte della vita e dell’amore: «lasciatevi riconciliare da Dio» (2Cor 5,20). Solo per questo possiamo perdonare, perché siamo stati a nostra volta perdonati! Perdonare, allora, non è solo superare il gesto sbagliato, non è solo guarire la ferita del cuore, ma è purificare il desiderio, sanare la fantasia, cambiare le parole, riattivare la comunicazione, tornare a stimarsi, perdere tempo ad ascoltare, ridonare noi stessi. Il perdono ci è concesso, la guarigione deve attraversare i pensieri, gli sguardi, gli affetti, le parole, gli atteggiamenti, le cose, le relazioni, rinsaldare lo spirito, in una parola deve rinnovare il cuore. «Crea in me un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo» (Sal 51,12).

Infine, ciò che viene dalla bocca del Signore è una parola di riconciliazione. Canta il salmo: «non respingermi dalla tua presenza, non privarmi del tuo santo Spirito» (Sal 51,13). Sì, alla fine la parola del perdono e della riconciliazione è il dono del suo Spirito, la forza trasformante e trasfigurante della sua grazia. Lasciarsi riconciliare è un’operazione spirituale, il dono inaspettato e insospettato della grazia pasquale. Solo nell’arduo passaggio che va dal Getsemani al giardino di Pasqua è possibile la riconciliazione cristiana e familiare. La grazia della risurrezione, il dono dello Spirito del Risorto, la vita in pienezza sono all’opera nella riconciliazione, nel perdono e nella guarigione, anche in questa stagione della vita e nello spazio più intimo della casa. Qui si vede la grazia che viene dall’alto, si fa esperienza di ciò che l’uomo non osa pensare e sperare: la buona notizia di una famiglia riconciliata, il vangelo del perdono. Qui si sperimenta Dio al centro della vita a due. La fede ne è il roveto ardente!

Quando avviene questo – che Dio lo possa concedere ancora oggi – ritornerà la meraviglia dell’inizio passata attraverso il prezzo della fedeltà. Lo stupore e l’incanto saranno diversi ma non meno nuovi, e ci consentiranno di guardarci con la gioia di chi loda le opere meravigliose che Dio fa in noi. «Fammi sentire gioia e letizia, esulteranno le ossa che hai spezzato» (Sal 51,10). La letizia e l’esultanza brilleranno sul volto, faranno gioire il cuore dei figli, perché la casa che li ha generati ritrova il calore della presenza e lo stupore del domani. Avremo dato futuro a loro e a noi stessi. La prova del tempo è così redenta, molto di più ritesse nel tempo la meraviglia dell’inizio per entrare nella terra.
Conclusione: La beatitudine del cammino 
4Il tuo vestito non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant’anni.
Siamo giunti al termine del percorso. Non è la fine del cammino, perché esso ha sempre un domani. Ma porta iscritto una sorpresa, o meglio una beatitudine, la beatitudine del cammino. È espressa con due immagini, forse le più belle per dire il nostro rapporto con il tempo, anzi con la vita: il vestito che non si logora, il piede che non si gonfia. Durante i quarant’anni nel deserto – lo spazio di un’esistenza – proveremo l’esperienza di non lasciarsi logorare la veste e stancare il passo. Proprio rinunciando all’espe​rimento che vuole mettere alla prova tutto, la persona amata, la vita dei figli, i gesti di ogni giorno, le passioni che ci muovono, le scelte che facciamo, acquisiremo l’esperienza che impara dalle cose che ci hanno toccato, che talvolta ci hanno persino ferito. È il sapere della vita. Scorrono davanti ai nostri occhi le molte coppie che hanno fatto della vita comune una storia inenarrabile. Il suo racconto può essere fatto solo se preserva il pudore segreto di ciò che non può essere totalmente detto, perché è stato ricevuto e donato.
Questa è la beatitudine. Non è un premio per l’aldilà, ma ciò che custodisce la nostra intimità già nel presente e che rende sciolto il cammino. E che entrerà nel futuro con il sorriso dei figli, la discendenza numerosa, la gioia della patria. Per questo entrerà anche nello spazio di Dio, nella carne di Gesù che abita presso il Padre, nel bacio della riconciliazione che è lo Spiritus charitatis, l’unità dello Spirito. 
Franco Giulio Brambilla
Nella Pasqua di Giovanni Paolo II

            2 aprile 2005 

TEMPO DI PROVA E CAMMINO DI FEDELTÀ

La buona notizia di una famiglia riconciliata 

(Dt 8,1-4)
Introduzione: la Parola sul cammino
1. 
Il futuro della promessa: la meraviglia dell’inizio
8,1Baderete di mettere in pratica tutti i comandi che oggi vi do, perché viviate, diveniate numerosi ed entriate in possesso del paese che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri.
* La vita a due come promessa (anche nel tempo della prova)
–    presente nella forma del dono
–    assente come pieno possesso

* Il futuro della promessa: un dono per 
–    per vivere: l’esistenza piena
–    per diventare numerosi: l’esistenza relazionale

–    per entrare nella terra: l’esistenza nella gioia

* Rinnovare la promessa come progetto


la fedeltà di Dio è un disegno nelle nostre mani

2. 
Il cammino nel deserto: “metafora” della vita
2Ricordati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, 

* Il cammino è partenza: 

far memoria del “da dove veniamo” e di “che cosa portiamo” 


è mettere la storia comune alla prova del corpo
* Il cammino è durata: 

far memoria del percorso, dei suoi momenti belli e delle sue oscurità 



è sottoporre gli ideali alla prova del tempo
* Il cammino è rischio: 

far memoria degli eventi vissuti e delle occasioni capitate



è vivere gli anni alla prova della scelta
La sosta sul cammino: lo sguardo sul tempo che ha la durata di una vita

3.
La prova sul cammino: il sapere del cuore 

e il senso del comandamento
per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore e se tu avresti osservato o no i suoi comandi. 

*  Dio mette alla prova il cuore ovvero chiarifica il mio desiderio

· dalle sue ambiguità

· dai suoi affetti

· dai suoi miti e ideali
*  Dio mette alla prova attraverso il comandamento
· il comandamento come divieto

· il comandamento come orientamento

· il comandamento come segnale del bene

La prova del cuore attraverso il comandamento svela la (seconda) chiamata e l’identità. 
4. La ricerca e la conoscenza dei beni necessari al cammino

3Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, 

* La prova attraverso l’agire e le sue forme pratiche: la purificazione del desiderio
· provare la fame come mancanza dei beni necessari

· provare la sete come assenza e caduta dei sogni


* La capacità di riconoscere il nuovo in ogni stagione della vita: occorre chiedersi 


“man-hu?”, “che cos’è?”, circa i beni di ogni giorno la loro provenienza e valore

· senza l’aiuto di ciò che io già conosco

· senza il soccorso di ciò che ho conosciuto attraverso i padri


* Riconoscere continuamente sul cammino il dono che mi alimenta attraverso i molti beni
 

che scelgo: “scelgo il bene rispondendo alle molte chiamate di ogni giorno”

5. Ciò di cui l’uomo vive: la regola d’oro sul cammino

per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. 

* La regola d’oro istruisce su ciò di cui l’uomo vive

l’uomo non vive di pane, del rapporto uomo-donna, del dono dei figli, 


se li apprezza anzitutto come beni conquistati, trattenuti, mercificati, 

sequestrati, calcolati, interessati, luccicanti, vincenti.
* L’uomo vive dei beni ricevuti nella luce dalla parola vivificante di Dio
 
egli si alimenta di tutti questi beni illuminati, condivisi, scambiati, 

a partire dalla parola viva e vivificante, 


che è parola di giudizio, di misericordia e di riconciliazione 

Conclusione: la beatitudine del cammino
4Il tuo vestito non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant’anni.
* Dall’esperimento all’esperienza:

· il vestito che non si logora

· il piede che non si gonfia
* Alla fine si trova la beatitudine che…

· custodisce la nostra intimità

· ciò che rende elastico e sciolto il cammino!
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